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CAPITOLO  SECONDO

2. Il GIUBILEO della MISERICORDIA nell' A.T.

2.1
TESTO:

Lv 25,8-13


"Conterai anche sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. Al decimo giorno del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; nel giorno dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese. Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete nè semina, nè mietitura di quanto i campi produrranno da sè, nè farete la vendemmia delle vigne non potate. Poiché è il giubileo; esso vi sarà sacro; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi. In quest'anno del giubileo ciascuno tornerà in possesso del suo".

2.2
CONTESTO

Nella Bibbia il libro del Levitico fa parte del Pentateuco o Tôrah che significa "insegnamento" ed occupa un posto singolare. E' un documento che risale al VI-V secolo a.C. e proviene dalla scuola teologica Sacerdotale
.

La scuola "P" raccolse e codificò con fedeltà ed amore, fatti, narrazioni e memorie di ordine storico, teologico, giuridico, liturgico e comunitario, spesso molto antichi come è per la tradizione del giubileo
.


Nel libro del Levitico i capitoli 17-26 vengono chiamati, dagli studiosi, "legge di santità". Questo termine nasce dal fatto che spesse volte in questi capitoli ricorre l'espressione: "Siate santi perché santo sono io, il Signore vostro Dio" (Lv 19,2)
.

La santità è uno degli attributi essenziali del Dio di Israele e viene comunicata a tutto ciò che avvicina a Dio o gli è consacrato: luoghi, tempi (Es 16,23; Lv 23,4), persone
.


Tra le varie sezioni del libro vi è una parte, compresa tra i capitoli 23-25, che parla delle feste annuali celebrate dagli Israeliti. Una di queste feste era proprio il GIUBILEO, che nel mondo semitico rivestiva un grande valore sociale, morale e liturgico. 


Nel mondo ebraico la dimensione del tempo era ritenuta molto importante; in esso Israele rievoca, in un continuo crescendo, gli incontri con il Dio che salva e che continuamente si rivela. Le feste rappresentano appunto la celebrazione delle meraviglie del Signore che si rinnova ogni anno con ritmi e scansioni proprie
.


Il testo biblico sull'anno giubilare lo troviamo in Lv 25, 8-55.


L'etimoligia del termine "giubileo" deriva dalla lingua ebraica "jôbel" che significa "ariete" e per traslato "corno d'ariete" (ebraico: lo "sôfar"), tipico strumento per annunciare che doveva essere celebrato il "jôbel"  (Lv 25,10; Es 19,3; Nm 36,4; Gs 6,4-13)
.


Esistono, però, altre etimologie di questo termine "jôbel", che derivatamente indicava lo strepito festivo, il giubilo festoso, l'acclamazione spontanea e gioiosa.


"Jôbel" secondo altri deriva dal verbo "jabal" che significa: "apportare", "reddito agrario", "prodotto agricolo", "raccolto"  (cfr Lv 26,4-20; Dt 11,17; 32,22; Ez 34,27).

Il termine  "jôbel" viene tradotto dai LXX con il vocabolo "aphi êmi" e "àphesis", che significano "remissione", "dare libertà"
.


Infatti questo tipo di legislazione, attribuita idealmente a Mosè, si deve considerare una "teoria" che giustifica e limita il diritto di proprietà privata già vagamente presente nelle legislazioni vigenti; è anche una "riforma", un nuovo tentativo per risolvere il problema del latifondo. Lo scopo fondamentale del legislatore del giubileo era quello che in nessun caso il patto impegnativo della proprietà familiare fosse valido oltre cinquant'anni per quanto grande fosse il debito originale o comunque sterili gli anni susseguenti
.


Queste prescrizioni religiose e morali venivano applicate ogni cinquantesimo anno, quindi al compiersi di sette anni sabbatici (7x7), cui si aggiungeva un anno supplementare
.


Uno degli effetti principali del giubileo era, infatti, quello di restituire in seno alla famiglia d'origine, le varie proprietà. Ciò significava una liberazione generale della persona e dei beni che ritornavano al loro clan e ciascuno ritrovava il proprio patrimonio
.


Questa legge deve essere compresa come un aspetto del diritto generale di "ge'ulla" o "redenzione" della terra, che ciascun venditore aveva, appena guadagnava denaro sufficiente per restituire il prezzo della compera.


Tale legislazione rivestiva un grande valore umanitario, grazie soprattutto alla proibizione dell'usura che troviamo in Lv 25, 25-38.


Nel mondo israelitico ogni debito era considerato essenzialmente una forma di "anticresi" ("uso reciproco"), mediante la quale il debitore trasferiva la proprietà della sua terra perché venisse lavorata da un creditore fino a che l'importo del suo debito non restasse cancellato. Se il debitore non aveva proprietà, o questa non era sufficiente, allora egli personalmente, e tutta la sua famiglia (Lv 25,41) si convertivano in "anticresi", cioè in "schiavi" per i debiti.


Questo tipo di legislazione costituisce, nella sua totalità un sistema perfettamente umano e idoneo per far fronte all'inevitabile fenomeno sociale del fallimento, che doveva essere tutelato e stabilito entro un certo limite
.


Soprattutto il movente principale di queste prescrizioni era quello di non defraudare il fratello perché solo Dio si presenta come l'unico che può affermare: "Io sono il Signore vostro Dio" (Lv 25,17), "gli uomini sono di Dio" (Lv 25,42) e "la terra è di Dio" (Lv 25,23-24).


Il cosmo, con tutto quanto esiste in esso, dagli esseri inanimati alla vita umana, appartiene al Creatore; con il salmo infatti preghiamo: "Del Signore è la terra e quanto contiene, l'universo e i suoi abitanti" (Sl 24,1)
.


Durante questo periodo di giubileo, la terra veniva lasciata incolta, a riposo per un anno. Que-sta interruzione dell'attività si dice in ebraico "sabat", da cui deriva il nostro termine "anno sab-batico" e in greco "aphesis", che significa "abbuono generale", "remissione", "condono"
.

Il giubileo, nell'A.T. aveva anche una grande importanza morale, impediva cioè, che la schiavitù o la miseria diventasse la condizione permanente di alcune famiglie o di alcune persone in Israele. Rappresentava uno sforzo molto serio per cercare di riparare le ingiustizie commesse nei precedenti cinquant'anni. Veniva restaurata, così, una nuova convivenza sociale, sulla base di una maggiore uguaglianza
.


In questa visuale il giubileo si presenta come una esperienza particolare di quell'amore provvi-dente di JHWH, che gli Israeliti avevano sperimentato con la liberazione dalla schiavitù d'Egitto.


Il giubileo, in altri termini, si configura come il "memoriale" dell'amore di Dio, non solo come rievocazione dei Suoi interventi, ma come offerta, proclamazione della fede, risposta personale a Lui. Questi dati consentono di scoprire nel giubileo una dimensione "pasquale", Dio si è rivelato e ha operato per il Suo popolo. Egli ha fatto la pasqua con il suo popolo, provocando una relazione unica, universale, che esclude qualsiasi tentazione individualistica.


La comunità e l'individuo, infatti, sono funzionalmente connessi. Fare una comunità "pasquale" per il Signore, fare un giubileo può avvenire solo dentro una liturgia; ecco che la pericope di Lv 25,8-22 contiene, davvero, numerose ed illuminanti realtà liturgiche che attualizzano i gesti compiuti da Dio.


Un elemento caratteristico in Israele e spesso ricorrente sono "i numeri"; il numero "sette", per esempio, è un numero di compiutezza per una realtà organicamente unitaria.


Il giubileo avviene il decimo giorno del settimo mese e ricorda la scelta dell'agnello da sacrificare e mangiare come "pasqua" (Lv 12,3).


Il decimo giorno del settimo mese Israele celebrava la grande "purificazione", o "kippurim", che era la più grande celebrazione penitenziale dell'anno in cui il popolo invocava dal suo Signore il perdono dei peccati e la benedizione per il futuro.


Un altro elemento liturgico era il "corno d'ariete" o "jôbel", strumento musicale importante come il "salterio" che accompagnava il canto dei salmi.


Ma l'elemento liturgico per eccellenza, nel nostro caso, era il suono dello "jôbel" o "sofar", che convocava il popolo per formare un'assemblea liturgica di uomini liberi e liberati (cfr Es 3,12) su una terra liberata per un intero anno di libertà santa.


Liturgia e socialità vengono ad essere realtà indissolubilmente unite anche in modo funzionale
.


Il giubileo era, perciò, una grande e profonda espressione di benevolenza e misericordia da parte di Dio che invocava una risposta, altrettanto generosa da parte dell'uomo, verso i "fratelli".


JHWH mostrava il suo volto di misericordia verso tutti i membri del popolo di Dio, non in astratto, ma si rivolgeva alla loro intelligenza concreta, storica ("cuore"). Infatti in Dt 5,5 e in Lv 19,18 troviamo le pericopi: "Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore" ed "il prossimo tuo come te stesso". Questo era il più alto precetto nella Bibbia.


La ragione dell'amore per il prossimo non era, quindi, un fatto di solidarietà umana o filantropia, ma era di carattere storico-salvifico e ancorava la sua più profonda motivazione nel codice di santità: "Siate santi perché io, il Signore vostro Dio, sono santo" (Lv 19,2)
.
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